
Padova chiede aiuto a Bucarest contro
una criminalità crescente, spesso ricon-
ducibile a cittadini romeni. Un’idea na-
ta dalla comunità romena locale stan-
ca di vedersi confondere con chi delin-
que, assicura Ivo Rossi, sindaco reggen-
te dopo la decadenza di Zanonato e vin-
citore delle primarie del centrosinistra
per le prossime amministrative: «Que-
sta è una frontiera dell’integrazione eu-
ropea con cui occorre confrontarsi, ser-
vono soluzioni innovative».
Sindaco,Padovastudiaun ‘patto’ conla
polizia rumena?Di chesi tratta?
«Negli ultimi mesi abbiamo registrato
un progressivo aumento di spaccate
contro negozi, furti, appartamenti sva-
ligiati che hanno visti protagonisti dei
cittadini romeni. Ci ha allarmato il nu-
mero dei reati, non la nazionalità di chi
li commette. Però due settimane fa so-
no stato con il console e l’ambasciatore
rumeno a una cerimonia in una chiesa,
ora di rito ortodosso, messa a disposi-
zione della comunità rumena. Una co-
munità molto importate, diecimila per-
sone che poi vogliono dire il 4,5% dei
nostri residenti, integrati e lavoratori,
c’è anche una consigliera comunale
eletta cinque anni fa: arrivata qui
“clandestina” ora è sposata con un ita-
liano e lavora in banca, a dimostrazio-
ne di come la nostra sia una società che
riesce perfettamente a integrare. In
quell’occasione la comunità ha espres-
so il suo forte disagio perché questi rea-
ti commessi gettano un’ombra su di lo-
ro, un po’ come accadeva negli Usa agli
italiani per colpa di qualche mafioso. E
questo non ha senso, le mele marce ci
sono ovunque. Così il console ci ha da-
to la sua disponibilità per una collabo-
razione».
Incosa si tradurrà, inconcreto?
«Intanto precisiamo che il Comune
non sottoscriverà alcunché, non è di no-
stra competenza. Il console invece in-
contrerà presto il Prefetto e ogni passo
ulteriore dipende dal Viminale: noi ab-
biamo raccolto la sua disponibilità a
una cooperazione tra le forze dell’ordi-
ne, anzitutto per uno scambio di infor-
mazioni. Dalle indagini emerge ad
esempio che sempre più spesso bande
vengono a fare scorribande in Italia
dall’estero, specie nelle città più ricche
del Nord, anche perché ritengono che
qui sia più facile rispetto ad altri Pae-
si».
EBucarest magari leha già schedate?
«Mi dicono che in passato una collabo-
razione c’è stata e ha portato a colpire
proprio bande del genere nel paese di
origine o in Italia. Ecco, questa è una

delle prossime frontiere dell’integra-
zione europea, di quella vera in cui tute-
li il rispetto delle regole indipendente-
mente dal Paese in cui ci si trova».
Dunque caccia alle bande oltreconfine.
Epoi?
«Poi c’è da affrontare un nodo tutto no-
stro, quello dei piccoli reati per cui esi-
ste la percezione di una sorta di impuni-
tà. Faccio un esempio: un cittadino ro-
meno viene sorpreso a rubare in un ne-
gozio qui a Padova, viene chiesta la con-
ferma del fermo ma il giudice per que-
sto tipo di reato visto anche il sovraffol-
lamento delle carceri sceglie la denun-
cia a piede libero. Risultato, lunedì era
libero e il venerdì successivo già ruba-
va di nuovo, e pure nello stesso nego-
zio. Lo hanno ripreso e lui tranquillo
ha detto che ci riproverà, solo “da un
altra parte”. Qui va così».
Sta pensando che invece le pene si po-
trebberoscontare inRomania?
«Credo che sia una discussione che bi-
sogna affrontare, l’integrazione tra Sta-
ti passa anche da questi aspetti. Sono
emergenze che non esistevano anni fa
e allora bisogna avere la forza di trova-
re strumenti innovativi. È un periodo
che si discute molto di Europa, anche
questo è un terreno da non sottovaluta-
re. Credo tra l’altro che Renzi, che è
stato sindaco fino a poco tempo fa, ab-
bia dovuto fare i conti con problemi
analoghi e abbia presente il fenomeno.
Magari per lui sarà più facile trovare
soluzioni, appunto, innovative».
Insomma un modello da estendere su
scalanazionale?
«La collaborazione con altri Paesi Ue
può essere solo positiva. E ancora pri-
ma, trovo positivo e interessante che lo
stimolo sia arrivato dalla comunità ro-
mena locale. Del resto guardo i giorna-
li locali di oggi e leggo «fermato rome-
no predone di bar»: se ogni giorno ci
sono titoli così poi si rischia di genera-
lizzare un fenomeno e di proiettarne la
responsabilità su tutta la comunità e
questo non ha senso, vogliamo evitar-
lo».
Temetechemontino ipregiudizi?
«No, siamo stati la prima città a istitui-
re la Consulta delle comunità straniere
eletta direttamente, qui ci sono una de-
cina di comunità per quasi 90 etnìe di
paesi diversi. L’immigrazione è un fe-
nomeno che conosciamo bene e abbia-
mo l’interesse ad accompagnarlo nel
processo di integrazione. Ma certo c’è
qualcuno che soffia sul fuoco».

Torna al tuo paese, tornatene a ca-
sa, non puoi stare qui a rompere
le palle»: fino a pochi minuti pri-

ma era un giorno come tanti altri per
Prensley. L’autobus da casa sua al cen-
tro di Padova, pochi chilometri sulla li-
nea 22 da alternare alla bicicletta per
andare al lavoro o per qualche commis-
sione. Gesti e percorsi ripetuti quotidia-
namente, perché Prensley Oviawe ha
49 anni e da 20 vive in Italia, proprio
nella città del Santo, dove ha raggiunto
gli amici e messo su famiglia con una
compagna e cinque figli, tutti nati in
Italia: il più piccolo, Wensley, ha 4 me-
si.

Prensley è nigeriano di Benin City,
ha un permesso di soggiorno a durata
illimitata, una carta d’identità con la re-
sidenza padovana e il codice fiscale. Ha
lavorato in una fabbrica di scarpe e
adesso a chiamata (per conto di una
cooperativa di servizi) fa lo stewart alla
Fiera, cioè si occupa di sicurezza, quin-
di sarebbe abbastanza bizzarro se aves-
se conti in sospeso con la giustizia: in-
fatti è incensurato. E mai, giura, mai
prima aveva vissuto un pomeriggio co-
me quello di mercoledì scorso, a metà
strada tra Arancia meccanica e la vicen-
da di Emmanuel Bonsu, lo studente
ghanese che nel 2008 a Parma fu fer-
mato e pestato nel comando della poli-
zia municipale da otto vigili per cui la
Corte di Appello di Bologna ha confer-

mato le condanne di primo grado. Tut-
to è cominciato con un biglietto oblite-
rato male sul bus, «la macchinetta ave-
va finito l’inchiostro», l’autista che chia-
ma il controllore e il controllore che sa-
le a bordo e gli dice «no, non ti faccio la
multa e non ti facciamo neppure scen-
dere, ti portiamo in questura». «Non è
la prima volta che in questa città rice-
viamo segnalazioni di immigrati a cui
sui mezzi pubblici gli addetti al servizio
chiedono i documenti e li minacciano
di portarli alla polizia», racconta l’Adl
Cobas che insieme a Razzismo Stop si
occupa di questo caso. Sono le quattro
del pomeriggio e tutto, nel racconto di
Prensley, succede nel giro di pochi mi-
nuti. L’autista vede una pattuglia della
municipale, un vigile e una vigilessa, e
accosta, anche se in quel punto non c’è
una fermata per quella linea.

A quell’ora, Corso Vittorio Emanue-
le II è un via vai di auto, moto e pedoni,
ma nessuno sembra fare caso a quel ca-
pannello intorno a Prensley: gli chiedo-
no i documenti, lui fa per tirarli fuori
dalla borsa, chissà cosa capiscono e gli
saltano addosso. Lo perquisiscono. Il
controllore gli tiene ferme le mani, il
vigile lo ammanetta. «Mi hanno messo
spalle al muro, con le mani bloccate die-
tro la schiena, e quell’agente mi ha da-
to un pugno in faccia, poi tanti altri,
almeno una decina, mentre mi diceva
quelle cose. Sentivo il sangue che usci-

va, lo vedevo per terra dove mi hanno
bloccato, premendomi con i piedi sulla
schiena. Gli dicevo che non riuscivo a
respirare, ma hanno continuato. Non li
vedevo nemmeno più, perché avevo gli
occhi gonfi, come il naso e la bocca, sen-
tivo solo le voci». Il suo racconto prose-
gue al comando, dove è stato portato e
messo in una cella «ancora ammanetta-
to, piangevo perché sentivo stringermi
le mani, i vigili mi hanno detto tre volte
“tra cinque minuti ti togliamo le manet-
te”». Gli hanno tolto tutto, documenti e
cellulare, ma viste le sue condizioni, il
comandante ha fatto chiamare il pron-
to soccorso. Voleva però che fosse me-
dicato sul posto, «pulitegli il sangue
qui». Il personale del 118 invece lo ha
portato all’ospedale, dove è stato ac-
compagnato dai vigili che hanno assisti-
to a tutte le fasi del suo ricovero, visite
ed esami radiologici compresi. I medici
volevano trattenerlo per accertamenti,
il giorno dopo, o ricoverarlo dopo gli
accertamenti in Questura: «Poi vedia-
mo se lo riportiamo». Nella nota della
polizia municipale, è stato riaccompa-
gnato al comando «per completare le
procedure di identificazione e per tut-
te le incombenze di legge». Lui invece
ricorda bene che è stato accompagna-
to in Questura con due auto, una di
scorta, e contando anche tutti gli altri
vigili intervenuti prima, arriviamo ad
almeno una dozzina di agenti impegna-

ti per un biglietto di autobus non vali-
do. Il verbale con cui viene accusato di
violenza e resistenza a pubblico ufficia-
le, danneggiamenti e mancata esibizio-
ne dei documenti, non è stato compila-
to dai vigili che lo hanno «trattenuto»
nel centro di Padova, in pieno giorno,
davanti a diversi testimoni che ora i le-
gali delle associazioni stanno cercando
di trovare e sentire. Prensley è stato di-
messo con una prognosi di 15 giorni
per contusioni multiple, ematomi, tu-
mefazioni e difficoltà visive. Tuttora, di-
ce, ha l’occhio destro gonfio e cieco, ol-
tre alla schiena dolorante.

Secondo la nota dei vigili, invece,
una volta sceso dal bus, Prensley ha cer-
cato di fuggire, «mettendo in atto una
resistenza violenta che obbligava il per-
sonale intervenuto ad immobilizzar-
lo». Ha fatto tutto da solo, hanno scrit-
to: si è arrampicato su un’inferriata di
una finestra e scivolando ha sbattuto il
viso. E poi ha colpito i vigili con «gomi-
tate, pugni e calci». Prensley quel gior-
no è arrivato a casa a notte fonda, con
la solita scorta di agenti, e coi figli che
non lo riconoscevano, tanto era pesto e
sanguinante. Il giorno dopo è andato
dai carabinieri per fare denuncia: «Con-
tinuo a chiedermi cosa ho fatto di male
a quel vigile. E adesso ho paura, per
mia moglie e i miei figli, per quello che
può succedere anche a loro in questa
città».

Viaggiava con il biglietto non timbrato. «Pestato dai vigili»

«Troppi criminali, la Romania ci aiuti»

Un furto in un negozio di Padova ripreso con una telecamera interna
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Suicidaa14anni
Lapolizia indaga
su insulti inRete
Laprocuradeiminoridi Torino sta
conducendoaccertamenti sulla
mortedi una ragazzina di 14 annidi
Venaria (To), chesi è gettata ieri
mattinadal balconedi casa.La
giovanenonha lasciatobiglietti, i
carabinierihanno sequestrato
cellularee computerper verificare
qualipossano essere i motivi alla
basedelgestoe appurarese alcuni
messaggioffensivi a lei rivolti postati
sui suoiprofili daaltri utenti sualcuni
socialnetwork possano esseremessi
in relazioneal tragicogesto. Sono
stati rintracciati degli insulti suun
forum,Ask.com, frequentatoda
adolescentimarisalgono apiùdi tre
mesi fa.
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dell’obliteratriceviene
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Il sindacoreggente
diPadova:«Celochiede
lacomunitàromena
locale»Un«patto»con
informazionisullebandee
penedascontareall’estero
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